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Il movimento delle forze armate a confronto con difficili problemi 

Etiopia: nelle campagne 
sopravvive il Medio Evo 

Nessuno rimpiange Hailè Selassiè ma l'antica paura contadina è tuttora intatta 

Dopo i colloqui Breznev-Schmidt 

Più ampia la 
cooperazione 

fra URSS e RFT 
Il comunicato congiunto sottolinea la vo
lontà di approfondire i rapporti reciproci e 
di contribuire alla distensione in Europa 

Nostro servizio 
ADDIS ABEBA, ottobre 

Poche settimane dopo la de
posizione di Hailè Selassiè, 
un vecchio biellca della 
«Ethiopian Air Force» depo
ne un gruppo di ufficiali giun
ti da Addis Abeha sulla terra 
battuta dell'aeroporto di Ba
llar Dar, cittadina sulla costa 
meridionale del lago Tana, 
seicento chilometri a nord 
della capitale. Situata nel 
cuore del territorio degli Am-
hara — lungo «la via della 
storia» che collega Addis 
Abeba alle precedenti sedi 
dell'impero abissino, Gondar 
e Axum — Bahar Dar è uno 
del molti Incanti dell'Etiopia. 
E' qui che nasce il Nilo Az
zurro, rubando le sue acque 
al Tana e trascinandole, po
co lontano, nella gola di Tis 
Issat che — come dicono le 
guide turistiche — «ospita le 
più imponenti cascate africa
ne dopo le Victoria Palls». 
Qui, all'ombra dei sicomori, 
i profittatori dell'Impero co
struivano tra ninfee e papiri 
le ville dei loro fine settima
ne. Nemmeno Hailè Selassiè 
resistette alla tentazione e 
nel '65 si fece allestire sulla 
cima dell'unica collina che 
domina la città, il Nilo, il 
lago e i fiabeschi isolotti sui 
quali nel XVI secolo trovò 
provvisorio rifugio la Chiesa 
copta incalzata dall'Islam, 

una reggia rotonda dove non 
ha trascorso una settimana 
in nove anni. 

• ' La città, in ' senso stretto, 
non esiste. L'ha inventata il 
Leone di Giuda concentran
dovi alberghi di lusso, un'in
dustria tessile a capitale te
desco, una scuola magistrale 
affidata al Peace Corps, un 
Politecnico con docenti sovie
tici, una centrale idroelettri
ca In mani canadesi, una 
strada che stanno costruendo 
i cinesi. Bahar Dar è soltan
to un grande villaggio di ven
timila contadini che assistono 
attoniti alla crescita della 
città. 

Gli ufficiali del «Derg» — 
il Comitato di coordinamento 
delle forze armate —appena 
scesl dal loro aeroplano san
no bene che cosa si nasconde 
dietro questa crosta di ce
mento, turisti, studenti e viali 
infiorati: i servi della gleba 
del Goggiam, una delle re
gioni più antiche e violente 
dell'impero, dove da secoli 1 
signori della terra e della 
guerra fanno e disfanno il 
destino di un popolo intero. 
Quel che nessuno sa è il nu
mero di questi contadini che 
negli ultimi decenni sono ca
duti nella repressione dei pe
riodici, disperati tentativi del
la popolazione rurale di sot
trarsi a tasse, decime e bal
zelli d'ogni sorta. 

Viaggi di « spiegazione » 
Questi viaggi «di spiega

zione» degli ufficiali del Derg 
attraverso tutto il paese sono 
diventati una costante dopo 
la tournée del generale Aman 
Andom in Eritrea. Da allora 
tre gruppi di militari sono 
stati incaricati di illustrare 
in città e villaggi ciò che i 
giornali chiamano la filosofia 
dell'Etiopia tikdem, l'Etiopia 
innanzi tutto. II programma 
che abbiamo visto a Bahar 
Dar era lo stesso che gli 
etessi uomini stavano repli
cando da due settimane nel 
Tigre e nel Baghemeder. Pri
mo atto: «assemblea popola
re» allo stadio. Diffidenti ma 
curiosi, i contadini vi accor
rono in massa con i loro 
sciamma svolazzanti se non 
altro per guardare in faccia 
«questa gente - che dice ' di 
avere arrestato l'imperatore». 
Sul palco, accanto agli uffi
ciali in tenuta da campagna, 
stanno il vescovo del Gog
giam e il nuovo enderassié, 
il governatore prowisqrio che 
sostituisce il ras arrestato 
Prende la parola un maggio
re e gli altoparlanti annun
ciano i principi dell'Etiopia 
tikdem. Il Comitato di coor
dinamento indica la sua ra
gion d'essere nel «far capire 
la ragione dei cambiamenti 
in corso». «Siamo qui per 
preservare l'indipendenza e 
l'integrità territoriale della 
nazione contro I nemici inter
ni ed esterni», affermano gli 
ufficiali e aggiungono che «la 
legge e l'ordine sono condi
zioni necessarie per l'adozio
ne della riforma agraria». 
Parlano anche il vescovo e il 
governatore. La seconda par
te del programma compren
de filmati sulla carestia nel 
Wollo e sulla vita orgiastica 
della «cricca» di Hailè Se
lassiè. La missione degli uffi
ciali ha anche alcune appen
dici non pubbliche; sono le 
riunioni — non prive di con
trasti — con i rappresentanti 
degli operai e degli studenti 
di Bahar Dar. • 

Alla fine della giornata tro
viamo il maggiore che sem
bra guidare la spedizione a 
un tavolo del «Blue Nile 
Spring Hotel», con vista sul 
lago. L'approccio non è diffi

cile, ma l'anonimato è la pri
ma delle condizioni poste dal 
nostro interlocutore. 

Gli chiediamo quali siano i 
risultati di queste visite. Il 
maggiore è ottimista: «Non 
possiamo dirlo con precisione, 
ma ritengo che siano enormi. 
Da questa gente nessun rap
presentante dello Stato è mal 
venuto se non per chiedere 
le tasse. Diamo loro una nuo
va immagine del potere e al
lo stesso tempo ci facciamo 
un'idea del paese e dei suoi 
tanti problemi». 

Lo interroghiamo sull'atteg
giamento critico assunto da 
alcuni portavoce degli studen
ti e del movimento sindacale. 

«Il nostro paese — replica 
l'ufficiale — è pieno di pia
ghe, è indietro di secoli. Ab
biamo dimostrato a sufficien
za che vogliamo liberare 
l'Etiopia dalle sue piaghe, 
ci siamo impegnati a dar vi
ta ad una vera democrazia 
Che altro dobbiamo fare? 
Possiamo discutere quanto 6i 
vuole, ma non possiamo la
sciare spazio a chi, sotto qual
siasi pretesto, vuole in realtà 
mettere i bastoni fra le ruote 
del grande cambiamento in 
corso». 

A Bahar Dar si sono avuti 
licenziamenti di operai e so
spensioni di studenti la cui 
richiesta di discutere con i 
militari e di decidere insieme 
i contenuti del «cambiamen
to in corso» era stata parti
colarmente vivace. Il ricorso 
a queste misure contrasta con 
l'entusiasmo con cui le deci
sioni, anche le più radicali, 
del potere militare erano sta
te accolte. Qui «commandos» 
di giovani hanno rastrellato la 
città alla ricerca di ritratti 
dell'imperatore da distrugge
re o bruciare. Il farmacista 
ha infilato sotto il vetro del 
suo bancone un ritaglio di 
giornale in cui si parla delle 
malefatte del « ladro » Hailè 
Selassiè. «Non ha protestato 
nessun cliente — ci spiega — 
al contrario, se lo leggono con 
gusto». A Pinote Selam, un 
villaggio vicino, un ragazzo 
si è arrampicato in cima al 
monumento equestre dell'im
peratore e ha avvolto il capo 
del «re dei re» con uno 
straccio lurido. 

« Non è cambiato nulla » 
Chiediamo a Malafeò, stu

dente sospeso del Politecnico, 
il perché di queste misure. 
«Perché nel Comitato — è la 
risposta — comandano in 
troppi. Hanno tanta paura di 
sbagliare che finiscono per 

• non prendere nessuna decisio
ne importante. A mio modo 
di vedere, l'unico metro pos
sibile per giudicare una «ri
voluzione» in Etiopia è la 
condizione contadina. Ora in 
questi sette mesi nelle cam
pagne non è cambiato nulla». 
- Una ricognizione nella cam

pagna etiopica è come un 
viaggio a ritroso nel tempo, 
fino al Medio Evo. Uomini, 
volti, abiti, case, arnesi da 
lavoro, tutto sembra scelto 
con cura da un colto regista 
per riprodurre fedelmente II 
mondo rurale di sette secoli 
fa. La degradazione di que
sta umanità che vive in sim
biosi con la mota perenne 
dell'altipiano, priva dei servi
zi più elementari che il più 
ingiusto fra gli Stati fornisce, 
è senza fondo. 

Yohannes è un contadino di 
trent'anni che ha la «fortu
na» di far parte del corpo 
di guardia delle cascate di 
'11= issai, ricevendone in cam
bio un paio di sandali e una 
uniforme ogni sei mesi. Nien
te salario. Con il suo decrepi
to moschetto italiano a tra
colia. sorveglia la centrale 
iarceietuica e i rari visita
tori che si avventurano oltre 
il venticello costruito dai por
toghesi cinque secoli fa, fin 
sul picco che fronteggia le 
cascate. Al villaggio è giorno 
di mercato e cosi, lungo 11 
viottolo, incrociamo una 
pxcceàs:onc di uomini e don
ne d'ogni età curvi sotto ca
richi enormi. Chi porta un 
tsmoo d'albero, chi decine di 

polli vivi legati a un'asta, chi 
grandi otri di idromele, chi 
smisurate fascine. Molti si 
fermano per dare a Yohan
nes l'omaggio che spetta ad 
ogni uomo armato. Prima lo 
baciano sull'anca e sul brac
cio, simboli della sua forza, 
quindi tre volte sulle guance. 
In assai precario equilibrio su 
una barella che sembra gal
leggiare sulle teste di un nu
golo di portatori, risale il viot
tolo un ammalato avvolto di 
stracci. Buon per lui che ha 
potuto pagarsi il trasporto fi
no al villaggio: la maggio
ranza dei malati si spegne 
nel fango. 

Che cosa pensa questa gen
te di quel che succede in 
Etiopia? «Per quel che ne 
sanno — risponoe Yohannes 
— ed è poco, hanno paura. 
Abbiamo paura. C'è ancora 
chi non crede che hanno ar
restato l'imperatore. Lo 
avranno ammazzato, diceva
no. E invece è proprio vero. 
Sono dentro anche i ras. Mol
ti temono che per affermar
si un nuovo imperatore e nuo
vi ras ci saranno guerre lun
ghe. come quella che fece 
Hailè Selassiè contro Ligg 
Yasu. E le guerre sono una 
grande disgrazia per la cam
pagna». Ma nell'esercito non 
avete fiducia? «I contadini 
hanno sempre avuto paura 
dei soldati. Se ne vedono ten
ti insieme, scappano». Ep
pure. dicono di volere dare la 
terra a chi - la lavora. «Una 
parola. Per farlo dovrebbero 
ammazzare tutti 1 proprietari, 
gente dura. E poi ci sono le 
taste. e poi ci sono I giudici 
che non danno mal ragione 
ai piccoli. Come fanno 1 mili
tari a cambiare tutte queste 
cose?». 

Luigi Ferrini 

Rivolta di Scheveningen: silenzio del governo 
Il governo olandese non ha ancora risposto alle condizioni del quattro detenuti (un palesti
nese, un algerino, due olandesi) nel carcere di Scheveningen che tengono in ostaggio 15 
persone (Ieri sera infalli è stato liberato senza preavviso un uomo di 71 anni sofferente di 
cuore). I quattro chiedono che sia messo a l'oro disposizione un aereo, pronto a decollare 
dall'aeroporto di Amsterdam, e di essere raggiunti da un altro detenuto,^ ricoverato nell'in
fermeria del carcere, che partecipò, come uno dei rivoltosi, al dirottamento di un aereo. 
Nella foto: I familiari di una guardia carceraria tenuta in ostaggio, lasciano il carcere. 

In una situazione economica sempre più pesante 

Estesi scioperi in Francia 
in difesa dell'occupazione 
Postini, minatori e lavoratori dell'informazione, le cate
gorie in fase di lotta più acuta - Ferma risposta di Duclos ; 
alle vergognose affermazioni del ministro Poniatowski 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 30. 

I progressi allarmanti del
la crisi economica (destina
ta ad aggravarsi nei mesi a 
venire se è vero che l'espan
sione cadrà dal 4,7 al 3,8 per 
cento nel prossimo anno, e 
si tratta di previsioni ottimi
stiche) si ripercuotono in mo
do sempre più pesante sul cli
ma sociale. I disoccupati han
no superato in settembre il 
mezzo milione e saranno ol
tre 600 mila alla fine di di
cembre, cioè il 2,5 per cen
to della mano d'opera attiva. 
Gli scioperi di carattere ri
vendicativo e in difesa del
l'impiego vanno moltipllcan
dosi, limitati per ora al set
tore pubblico, mentre la cri
si del settore automobilisti
co lascia prevedere a breve 
scadenza l'irrompere nelle lot
te anche del settore privato. 

La Francia è senza posta 
da ormai 13 giorni consecu
tivi e la rete telefonica, una 
delle peggiori in Europa (an
che questo ritardo, come tan
ti altri, è da mettere sul con
to delle folli spese fatte per 
dotare il paese di una forza 
nucleare), non riesce più a 
smaltire il sovraccarico sup
plementare provocato dalla 
paralisi dei servizi postali. I 
dipendenti delle poste chie
dono non soltanto aumenti 
salariali, ma anche la ridu
zione della sperequazione esi
stente tra le remunerazioni 
più alte e quelle più basse, 
l'aumento del personale, la 
modernizzazione dei centri di 
smistamento e il migliora
mento delle condizioni e del
l'orario di lavoro. Tra le ri
chieste del sindacati e le of
ferte del governo, soltanto 
sul piano dei miglioramenti 
salariali, c'è una differenza 
di due miliardi di franchi, 
oltre 250 miliardi di lire: 
a un abisso'» affermano 1 di
rigenti sindacali che, senza 
rallentare le trattative, man
tengono con fermezza l'ordi
ne di continuazione dello scio
pero. 

Oggi sono entrati in scio
pero 1 minatori della Lore
na contro la decisione del 
governo di chiudere quei poz
zi carboniferi. Qui la lotta 
è per la difesa dell'impiego 
di 22 mila minatori, nel qua
dro di una campagna volta 
a costringere il governo a ri
vedere la propria politica 
energetica. Nel momento in 
cui paesi ricchi di risorse 
naturali energetiche — come 
l'America, per esempio — ri
prendono a preoccuparsi del
la produzione carbonifera, ab
bandonata negli anni dell'ab
bondanza di petrolio a buon 
mercato, e investono cifre 
considerevoli nella ricerca 
di nuovi giacimenti, la Fran
cia abbandona le sue minie
re di carbone una dopo l'altra. 

Gravissima!' è anche la si
tuazione nel settore dell'in
formazione. Avendo deciso 
una ristrutturazione degli or
ganismi che presiedono alle 
trasmissioni radiofoniche e 
televisive, il governo ha de
ciso il licenziamento di 500 
giornalisti dipendenti dalla 
defunta ORTO (Ente radio 
televisivo francese): di qui 
lo sciopero compatto dei di
pendenti dell'ente, la soppres
sione da alcuni. giorni del I 

programmi radiofonici e te
levisivi e la prospettiva di 
lotte ancora più serrate nel
le prossime settimane: E non 
basta: i giornalisti della sta
zione radio « indipendente » 
«Europa-Uno (nella quale il 
governo ha tuttavia una gros
sa partecipazione) sono sce
si in lotta per protestare con
tro lo scandaloso intervento 
del ministro dell'interno che, 
dopo aver silurato il diretto
re generale della stazione, 
ha preteso modificare certi 
programmi informativi con 
una brutalità che contrasta 
con il 'preteso liberalismo del 
potere giscardiano e ne met
te in evidenza i disegni auto
ritari. Appare evidente che, 
in una prospettiva di crisi 
accentuata e quindi di mal
contento, il governo vuol 
potere orientare l'informazio
ne a suo piacimento e ridur
re al minimo i centri di cri-

USA e Inghilterra 
hanno posto il veto 

all'espulsione del 
Sud Africa dall'ONU 

NEW YORK. 30. 
Stati Uniti, Inghilterra e 

Francia hanno posto oggi il 
veto alla espulsione del Sud 
Africa dalle Nazioni Unite. 
E' il primo triplice veto 
nella storia delle Nazioni 
Unite. 

tica che rischiano di influen
zare a suo danno un'opinio
ne • pubblica particolarmente 
sensibile e irritabile. 

• in questo piano rientra 
l'opera di denigrazione intra
presa dallo stesso ministro 
dell'interno Poniatowski con
tro il partito comunista, da 
lui definito «un partito a 
carattere fascista ». Questa 
basse operazione mira, da una 
parte, a ridurre la credibili
tà delle critiche del PCF alla 
politica governativa e dall'al
tra a inserire un cuneo tra 
socialisti e comunisti. 

La risposta a Poniatowski 
non si è fatta attendere: ieri, 
nel corso di un dibattito al 
Senato, Jacques Duclos ha 
preso la parola per ricorda
re a Poniatowski non soltan
to la storia del PCF, ma an
che ciò che si mormora nel 
paese, e cioè che « Poniatow
ski è un fascista». Il mini
stro dell'interno, presente in 
aula, * ha allora annunciato 
che abbandonava la seduta in 
segno di protesta. Al che Du
clos gli ha gridato: «Se non 
avete il coraggio di ascolta
re un patriota Insultato, sle
te un vigliacco». 

D. clamoroso incidente è sta
to temporaneamente chiuso 
con la promessa di Poniatow
ski di accettare — su propo
sta dello stesso Duclos — una 
discussione in Senato sul ruo
lo e l'attività del partito co
munista francese. 

Augusto Pancaldi 

Dal dittatore Francisco Franco 

Sostituiti in Spagna 
due ministri «liberali» 

MADRID, 30 
La falla apertasi al vertice 

del governo franchista di Arias 
Carlos Navarro con il silu
ramento di due ministri rite
nuti « liberali » annunciato 
questa mattina dal « bolletti
no ufficiale », sembra desti
nata ad allargarsi coinvolgen
do altre personalità del re
gime. «Altre dimissioni — ri
ferisce l'AP — sono state an
nunciate da alti funzionari 
fra cui il direttore generale 
dell'Istituto nazionale degl'in
dustria, Francesco Fernando 
Ordonez. Si dice che dimis
sioni seguiranno anche nel
l'ente petrolifero governativo, 
la Campsa, e persino tra i 
funzionari della presidenza 
del consiglio dei ministri». 

Secondo alcune voci, peral
tro non confermate, Juan Car
los di Borbone starebbe per
sonalmente svolgendo un'azio
ne, prendendo contatto tele
fonicamente con gli interes
sati, per scongiurare l'allar
garsi del dissenso. 

I ministri destituiti (formal
mente «dimissionari]») sono 
quello delle informazioni e 
turismo, Pio Cabanillas, e 
quello delle finanze (nonché 
vice primo ministro) Antonio 
Barrerà De Irrimo. Il primo 
è stato sostituito da Leon 
Herrera Esteban, finora sot
tosegretario «eli interni; il 

secondo da Rafael Cabello De 
Alba, che fino a ieri era pre
sidente della SEAT, la più 
grande fabbrica spagnola di 
automobili. 

La duplice sostituzione è vi
sta da un lato come un diret
to intervento del generalis
simo Franco nella disputa fra 
«duri» e «liberali» in seno 
al governo, e dall'altro co
me una dimostrazione del 
nervosismo dell'apparato diri
gente spagnolo di fronte al 
costante estendersi del movi
mento popolare, specie dopo 
la recente costituzione — su 
iniziativa dei comunisti — del
la «giunta democratica» di 
ampia coalizione antifascista. 

A Cabanillas gli ambienti 
vicino al primo ministro Arias 
Navarro (e sembra i mem
bri della cerchia familiare di 
Francisco Franco) hanno rim
proverato in particolare di 
avere eccessivamente «allen
tato i freni» del controllo 
sulla stampa e di avere quindi 
consentito ai giornali di espri
mersi troppo liberamente sul
le vicende inteme del paeae. 
Si dice che un familiare di 
Franco abbia portato al dit
tatore un vero e proprio «dos
sier» di ritagli di giornali, 
relativi ad articoli pubblicati 
durante la malattia del ge
neralissimo e formulanti Ipo
tesi sui problemi sollevati 
dalla sua successione. 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 30. 

I colloqui del cancelliere 
tedesco - occidentale Helmut 
Schmldt e del suo ministro 
degli esteri Dietrich Genscher 
con 1 dirigenti sovietici si so
no conclusi oggi con l'impegno 
delle due parti — come affer
ma la dichiarazione congiun
ta Armata nel pomeriggio da 
Leonid Breznev e da Schmldt 
— a operare «per l'ulteriore 
ampliamento delle basi per il 
rafforzamento della recipro
ca comprensione, fiducia e col
laborazione ». In serata il can
celliere e il seguito sono par
titi per Kiev da dove domani 
pomeriggio rientreranno a 
Bonn. 

Questa mattina Schmldt e 
Breznev hanno avuto un ul
timo colloquio a quattr'occhi, 
mentre Andrei Gromiko e 
Genscher si incontravano se-
paratamente. Oltre alla dichia
razione comune, le due parti 
hanno firmato un nuovo ac
cordo « per l'ulteriore svilup
po della cooperazione econo
mica », U quale, come ha pre
cisato Schmldt In una confe
renza stampa, allarga e com
pleta quelli già conclusi negli 
ultimi due anni. 
• L'incontro del cancelliere e 

di Genscher con 1 giornalisti 
è avvenuto nella stessa ele
gante «Sala Vladimiro» del 
Cremlino dove pochi minuti 
prima si era svolta la ceri
monia della firma 

II cancelliere ha definito 
« giustificato » il desiderio 
delle parti di conoscersi e ha 
aggiunto di ritenere che i di
rigenti sovietici si siano con
vinti della volontà del nuovo 
governo tedesco federale di 
proseguire lungo la strada 
aperta dal governo Brandt-
Scheel. Dopo avere ricordato 
il gran numero di ore impie
gate nelle conversazioni, Sch-
midt ha osservato che nei rap
porti tra due paesi come le 
URSS e la RFT i contatti per
sonali sono di importanza ec
cezionale e praticamente in
sostituibili con altri tipi di 
consultazione. Per questo, ha 
concluso, la dichiarazione co
mune prevede incontri rego
lari almeno una volta all'an
no a livello di ministri degli 
esteri o di loro sostituti. 

Per la collaborazione econo
mica, il cancelliere si è soffer
mato in special modo sui pro-
gatti. di. costruitone.da parte 
della RFT in settori occiden
tali dell'URSS di centrali ato
miche che verranno pagate 
con la fornitura di parte della 
energia elettrica prodotta. La 
prima centrale verrà costruita 
a Kaliningran, e, secondo le 
parole di Schmidt, l'energia 
verrà assicurata anche a Ber
lino ovest. Il controllo della 
fornitura verrebbe effettuato 
in Germania occidentale. In 
questo modo, ha detto il can
celliere, per la prima volta 
si realizzerà un ponte tra una. 
comunità dell'Est e una comu
nità dell'Ovest. Con la RDT, 
ovviamente, Bonn tratterà le 
questioni tecniche e finanzia
rie legate al passaggio sul suo 
territorio delle linee di tra
sporto dell'energia. 

Il problema di Berlino ovest. 
e cioè quello dei suoi legami 
con la RFT, è stato ampia
mente discusso negli incontri. 
La dichiarazione comune, tut
tavia, si limita a rendere noto 
che « le due parti hanno esa
minato le ' questioni * legate 
all'applicazione dell'accordo 
quadripartito del 3 settembre 
1971 per quanto concerne i 
loro rapporti bilaterali e han
no confermato la dichiarazio
ne comune del 21 maggio del 
1973». Questa dichiarazione. 
concordata da Breznev e da 
Brandt, parlava di «stretta 
osservanza e totale applica
zione » dell'accordo quadripar
tito. 

Nella parte dedicata ai pro
blemi politici internazionali, 
la dichiarazione firmata oggi 
afferma che «una positiva 
conclusione il più rapidamen
te possibile » della conferen
za per la sicurezza e la coo
perazione in Europa, sarebbe 
utile all'ulteriore distensione e 
a una pace duratura in Eu
ropa e che le due parti « com
piranno tutti gli sforzi neces
sari per raggiungere la solu
zione delle questioni ancora 
aperte ». 

URSS e RFT inoltre sono 
pronte a impegnarsi nella ri
cerca « di una soluzione accet
tabile per tutti i partecipan
ti» del problema della ridu
zione delle forze armate e de
gli armamenti nel centro del
l'Europa. discusso a Vienna, 
sulla base del principio del 
rispetto dell'esigenza di sicu
rezza di tutti i paesi. 

Più avanti, il documento 
sottolinea che «le due parti 
hanno esaminato le prospetti
ve della collaborazione econo
mica intemazionale in Euro
pa e hanno convenuto che la 
apertura di contatti ufficiali 
tra la Cee e il Comecon cor
risponderebbe agli interessi 
dell'approfondimento e dello 
ampliamento delle relazioni 
economiche tra gli Stati euro
pei sulla base del rispetto de
gli interessi reciproci». 

Nel quadro dei rapporti bi
laterali, infine, « le due parti 
hanno constatato che la so
luzione di questioni di carat
tere umanitario si è sviluppa
ta favorevolmente e si sono 
espresse affinché anche nel fu
turo vengano trattate positi
vamente ». Il problema riguar
da alcune decine di migliaia 
di cittadini sovietici di origi
ne tedesca che vorrebbero tra
sferirsi presso propri parenti 
nella Germania federale. 

Il comunicato si conclude 
con l'annuncio che Breznev 
e Kossighln hanno accettato 
l'invito a recarsi in visita 
nella RFT. -

. Romolo Ciccavate 

(Dalla prima pagina) ' 
craticl per la trattativa nel
l'ambito del centro-sinistra — 
dice assai poco sulPatteggla-
mento di questo partito e del
le sue singole componenti. In 
realtà, 1 dirigenti tanasslanl 
non hanno nascosto la loro 
Irritazione per la piega pre
sa dalla crisi, e per 11 fatto 
che l'obiettivo delle elezioni 
politiche anticipate, che Ta-
nassi aveva apertamente Indi
cato, è stato visto, durante 
?[uesti giorni, da un arco di 
orzé sempre più largo, come 

uno scopo sul quale conver
gono spinte avventuristiche. 
L'on. Orlandi, nella sua rela
zione alla Direzione del PSDI, 
ha, detto che — nonostante 

?:11 accenni di Moro al cen-
ro-slnistra « originario » — 

è da accogliere « con riserva » 
il suo richiamo alla flessibi
lità e a una transizione « per 
la quale non vengono confi
gurati i tempi». Tanassi si è 
limitato a un breve interven
to, approvando la relazione 
Orlandi e dichiarando che nel-
la situazione politica non so
no intervenuti « elementi di 
novità ». L'onorevole Preti, 
anche In questa occasione, 
non ha mancato di solleva
re riserve 6Ulla rozzezza 
dell'impostazione tanassiana, 
ed ha sostenuto che il PSDI 
deve battersi ancora per un 
eventuale quadripartito, senza 
facilmente rassegnarsi al mo
nocolore. Gli on. Romita e 
Ferri, saragattiani, si sono 
espressi positivamente sulla 
designazione di Moro. Un al
tro esponente della sinistra, 
Galluppi, ha dichiarato al
l'Espresso che Tanassi «si è 
assunto il ruolo di guastatore 
su conuiiissione dell'attuale 
quadro volitico ». 

L'ordine del giorno appro
vato dal socialdemocratici 
si limita a dichiarare la di
sponibilità alla trattativa. 
Ferri ha detto che la discus
sione di Ieri non conclude 
nulla: occorrerà un'altra riu
nione di Direzione per deci
dere sugli esiti del negozia
to tra le forze di centrosini
stra. Tanassi, terminata la 
riunione, con poco garbo, ha 
fatto capire qual è il « pro
prio stato d'animo: «La di
chiarazione di Moro — ha 
detto — l'abbiamo letta tut
ti attentamente: è molto bel
la letterariamente, ma- per 
capirci ci vuole un po' di 
esame, un po' di riflessione. 
Domani Moro ci dirà quello 
che significa ». 

La Malfa, con una nuova 
Intervista, distribuisce I propri 
stradi polemici nel confron
ti della DC, del PSDI e del 
PSI. Conclude, infine, affer
mando che il suo partito vor
rebbe discutere, nel corso del
la trattativa condotta da Mo
ro, le questioni di politica 
economica, « senza la compli
cazione dell'esame di proble
mi meno urgenti». 

La sinistra socialista ha dif
fuso ieri una nota con la 
quale si sottolinea che l'at
teggiamento provocatorio del 
PSDI a ha reso improponibi
le qualsiasi ipotesi di gover
no quadripartito», ali PSI, 
secondo i lombardiani, po
trà; dunque sostenere, ,dql-

Moro consulta i partiti 
ovviamente senza partecipa
zione socialdemocratica, sul
la base di ìin programma con
trattato autonomamente ». 

L'on. Mancini, con una in
tervista, ha sostenuto che 11 
PSI non ha mai preteso mo
difiche a proprio favore, ma 
«provvedimenti adeguati al
la gravità della situazione»; 
«e l'on. Moro — ha detto 
Mancini — è certamente tra 
tutti i candidati quello che 
dà maggiore affidamento in 
questo senso». Riguardo al-
'teggiamento di Tanassi, Man
cini si è chiesto ohi muove
va 1 fili cinque anni fa e chi 
Il muove ora; ed ha afferma
to che esiste in Italia un 
«partito» con la vocazione 
della rottura, che preme sen
za curarsi della volontà di 
rinnovamento profondamen
te radicata nel Paese: «La 
pretesa di governare senza 
tener conto di questa realtà 
— ha concluso — finirebbe 
per portare le forze politiche 
che intendessero assumersi 
tali responsabilità oltre i li
miti del conservatorismo an
che solo moderatamente de
mocratico ». 

rAJCNA CQIÌ u n a intervista 
all'Espresso, il compagno G. 
C. Pajetta sottolinea che ai 
comunisti «non piace imma
ginare che dietro ogni atto 
politico si nasconda necessa
riamente un oscuro disegno»; 
essi, però, non sono neppu
re tanto ingenui da pensare 
che l'azione provocatoria di 
Tanassi sia stata solo frutto 
di una alzata d'Ingegno del 
presidente del PSDL 

«Anche per Fanfani — af
ferma Pajetta — vale lo 
stesso discorso fatto per Ta
nassi. Non ci interessa trop
po sapere se il presidente del 
PSDI ha lavorato su com- • 
missione di Fanfani o se il 
segretario della DC persegue 
oscuri progetti. Noi giudi
chiamo i fatti e ci sono due 
precisi comportamenti del-
l'on. Fanfani sui quali espri
miamo una ferma condanna. 
Primo: Fanfani non ha 
espresso finora alcuna criti
ca o riserva esplicita sul
l'azione di Tanassi. Secondo: 
Fanfani non ha detto nulla, 
malgrado ne sia stato più 
volte sollecitato, sulla neces
sità di tenere regolarmente 
in primavera le elezioni re
gionali e di impedire lo scio
glimento anticipato del Par
lamento ». 

Alla intervista di Pajetta, 
il giornale della DC, 71 Po
polo, risponderà oggi con 
una lunga nota di commen
to che contiene grossola
ne falsificazioni dell'atteggia
mento del PCI. Questa no
ta parte da affermazioni ge
neriche secondo le quali si 
dà assicurazione che Fan
fani non ha dato «commis
sione a chicchessia di com
plicare la già tanto compli
cata vita politica italiana» 
e che egli, inoltre, «senza 
tema di smentita», può di
re di non perseguire «alcun 
oscuro progetto». Il giorna
le de, poi, sostiene che Fan
fani, rispondendo ai « 10 pun
ti» dei socialisti quando ave-

mare il governo, « assentì per 
iscritto a che le elezioni re
gionali si facessero nel '75 a 
termine di legge» (in realtà 
Fanfani, in quella occasione, 
fu tutfaltro che chiaro. Ri
spondendo al PSI, Infatti, dis
se: «La continuità di un 
buon lavoro di governo con
sentirà ad esso di fare svol
gere elezioni regionali ed 
amministrative nel '75, se
condo le disposizioni di leg
ge». La formula usata la
sciava aperta la strada a 
qualsiasi rinvio). ' 

Il quotidiano de, inoltre, 
afferma che dirigenti comu
nisti avrebbero avuto modo di 
fare non si sa quali «am
miccamenti» durante non si 
sa quale delle « molte conver
sazioni di queste ultime set
timane». Tali ammiccamenti 
avrebbero riguardato « la con
venienza del partito comuni
sta ad avere sollecitato ele
zioni politiche anche per da
re una " lezione " ai concor
renti socialisti». 

Si tratta di una grossolana 
i ieforinazione delle posizioni 
• lei PCI. Il nostro partito, nel 
ixroprio giornale, in tutti 1 
iiuoi atti, attraverso la pro-
orla delegazione rlpetutamen-
e convocata, attraverso una 
rrande campagna condotta 
ìel Paese, ha sottolineato la 

.Mopria decisa opposizione ai-
o scioglimento del Parlamen-
o In nome deferii interessi del-
a democrazia e della nazio

ne e non in nome di interessi 
astretti di partito. Abbiamo 
nfatti sempre chiarito che, 
n quanto partito, non rite

niamo di avere niente da,te
mere da un eventuale con
fronto elettorale politico. A 
Rostro avviso, è realistico fa
re la medesima previsione 
anche per il PSI. Il fatto è 
£he per il quotidiano demo
cristiano, abituato a ragiona
re esclusivamente in termini 
di partito o di gruppo o di 
fazione, è difficile intendere 
*1 linguaggio di chi parte sem-

Ere dagli interessi dei lavo-
itori e del Paese. 

REGIONE LOMBARDIA 
Con una mozione firmata dal 
capigruppo della DC, del PCI, 
del PSL del PRI e del PSDI, 
[1 Consiglio regionale della 
Lombardia ha preso posizione 
sugli sviluppi della crisi sot
tolineando la necessità di ri
fiutare la radicalizzazione del
lo scontro politico e di assicu
rare piuttosto una soluzione 
positiva che assicuri il corret
to ed efficace funzionamento 
delle istituzioni democratiche 
ed in primo luogo il regolare 
svolgimento, alla normale sca
denza, delle elezioni regionali 
e amministrative. Il Consi
glio ha inoltre invitato le for
ze politiche e sociali della re
gione interessate « alla promo
zione di un'ampia unità d'in
tenti nell'ambito delle rispet
tive autonomie» e proporre 
soluzioni compatìbili con le 

Jlsorse attualmente dlsponibi-
1, ai problemi che stanno in

vestendo cosi duramente le 
strutture sociali e i cittadini. 
Su questo il Consiglio ha con
vocato una seduta straordi
naria pet il 12'novembre. restèrno un ' góvernù' ^itoro, va ancora l'incarico di for 

Lo sciopero nella scuola 
(Dalla prima pagina) 

alla legge sul diritto allo studio 
varata dalla Regione. 

Ieri mattina, a NAPOLI, mi
gliaia di studenti — come in 
tutta la Campania — hanno par
tecipato allo sciopero: l'asten
sione è stata, nelle scuole, pres
soché totale, nonostante l'inter
vento di squadracce fasciste che 
hanno cercato invano di provo
care incidenti. Un grande cor
teo è partito da Piazza Man
cini ed ha percorso le vie del 
centro fino a Piazza Matteotti. 
dove si è tenuto il comizio con
clusivo. 

Manifestazioni unitarie, spes
so precedute da assemblee di 
istituto, si sono svolte a PE
RUGIA ed a TERNI. A Perugia 
un corteo di studenti è sfilato 
per le vie della città, e, prima 
che prendesse la parola, nel 
corso della manifestazione sin
dacale promossa dalla Federa
zione CGIL-CISL-UIL. fl segre
tario nazionale della CGIL, com
pagno Boni, un rappresentante 
degli studenti ha letto la mo
zione approvata dagli organismi 
di tutte le scuole cittadine. Gran
de successo ha avuto la gior
nata nazionale di lotta anche a 
CASTIGLION DEL LAGO, SPO
LETO, ASSISI, FOLIGNO, CIT
TA' DI CASTELLO e nel com
prensorio di GUBBIO e GUAL
DO TADINO. 

Anche ad ANCONA, folti grup
pi di studenti delle scuole me
die superiori hanno partecipato 
compatti al corteo dei lavoratori 
in sciopero generale ed i gio
vani della FGCI hanno effet
tuato con successo una diffu
sione straordinaria della «pa
gina speciale» de d'Unità» de
dicata alle lotte nella scuola. 
Un combattivo corteo si è svolto 
a MACERATA, concludendosi 
con un'assemblea al cinema 
« Cairoli > nel corso della quale 
è stato fra l'altro deciso di co
stituire un «comitato di coor
dinamento» fra i vari istituti 
della città. Lo sciopero è pie
namente riuscito anche a SENI
GALLIA, RECANATI. nel com
prensorio del METAURO. A PE
SARO, gli studenti scioperano 
oggi, giovedì. 

A PESCARA, in coincidenza 
con lo sciopero generale procla
mato dalla Federazione CGIL-
CISL-UIL. un forte corteo stu
dentesco ha percorso le vie del 
centro. Le scuole sono rimaste 
chiuse anche a CHIETI — dove 
gli studenti hanno tenuto una 
affollata assemblea nell'Aula 
Magna dell'Università — e vi
vaci. affollate manifestazioni so
no avvenute anche a L'AQUI
LA, AVEZZANO, LANCIANO, 
VASTO, CAMPOBASSO. 

Totale è stata la partecipa
zione degli studenti di LATINA 
alla giornata nazionale di lot
ta: cortei sono confluiti al ci
nema e Giacomini ». dove si è 
svolta un'assemblea generale. 
Un corteo, confluito alla Fa
coltà di Lettere dell'Università. 
si è svolto a BARI. A FOGGIA 
si è tenuta un'affollata assem
blea alla Camera del Lavoro 
(dopo che gli studenti avevano 
respinto alcuni tentativi di pro
vocazione dei fascisti) ed una 
manifestazione si è svolta a 
CERIGNOLA. Assemblee in tut
te le scuole si sono tenute a 
TARANTO (dove lo sciopero è 
stato indetto per oggi). 

Cortei, manifestazioni, assem
blee. con la partecipazione di 
un'altissima percentuale dr stu
denti. si sono svolti anche a 
REGGIO CALABRIA, CROTO
NE, LOCRI, LAMEZIA TERME, 
VIBO VALENTIA ed in nume
rosi altri centri delle province 
di Reggio C, Catanzaro e Co
senza. e, in Basilicata, a PO
TENZA, MATERA e LAVELLO. 

Imponente il corteo di ieri 
mattina a PALERMO, cui han
no partecipato oltre 5 mila stu
denti. Anche a CATANIA rotte 
partecipazione alla manifesta
zione indetta- dai Comitati uni
tari, che ha isolato quella in
detta da alcuni gruppi «extra
parlamentari ». Manifestazioni 
ed assemblee si sono avute an
che ad AGRIGENTO, MESSI
NA, TRAPANI, ENNA, dove 
pure massiccia è stata l'asten
sione dalle lezioni. «? 

Gli studenti hanno scioperato 
al 100 per cento a NUORO, 
dando vita nel centro ad una 
grande • manifestazione. Cortei 

anche a LANUSEI, TORTOLI' 
ed altri centri della Sardegna 
centrale. 

A MILANO, in tutte le scuo
le la percentuale di astensione 
dalle lezioni è stata molto ele
vata (mediamente attorno al 
73%) ed almeno tremila giovani 
hanno preso parte al corteo or
ganizzato dai Comitati unitari 
per la riforma della scuola. . 

GK studenti si sono concen
trati alle 9.30 in Largo Cairoli. 
Da qui. è partito.un combatti
vo corteo che, attraverso via 
Dante, piazza Cordusio e via 
Mazzini, è giunto in piazza Mis-
sori, dove si trova la sede del 
Provveditorato. Mentre il cor
teo proseguiva verso la Camera 
del Lavoro, una delegazione si 
è recata dal Provveditore, ai 
quale ha consegnato la piatta
forma di lotta per la modifica 
dei decreti delegati e la demo
crazia nella scuola. ' -

Manifestazioni • ed assemblee 
studentesche si sono svolte an
che nelle altre città della Lom
bardia. Ovunque, la partecipa
zione degli studenti è andata 
oltre le più ottimistiche aspet
tative. Particolarmente signifi
cative sono state le manifesta
zioni tenutesi a PAVIA, COMO 
e CREMONA. 

Scuole chiuse, ieri, anche in 
tutta l'EMI LIA-ROMAGNA e 
grandi manifestazioni di stu
denti, i cui cortei si sono uniti 
a quelli organizzati dai sinda
cati nel quadro della e giorna
ta > regionale per l'occupace
ne. 

Anche a TORINO e nel Pie
monte la partecipazione alla 
giornata di lotta è stata ovun
que numerosissima. 

In LIGURIA lo sciopero de
gli studenti, al quale hanno da
to la loro adesione gli insegnan
ti organizzati nei sindacati con
federali. della scuola, ha avuto 
un massiccio successo. Migliaia 
e migliaia di studenti a GENO
VA, sono sfilati per le vie del 
centro per confluire in piazza 
Verdi, dove è stata tenuta una 
affollata assemblea. Adesione 
in massa allo sciopero anche a 
IMPERIA e a VENTIMIGLIA, 
dove si sono svolti cortei e aa-
semblee. 

Trasferiti all'estero 33.500 miliardi 
(Dalla prima pagina) 

sotto forma di banconote estere 
prelevate ufficialmente presso 
le banche italiane da turisti ita
liani in partenza per paesi stra
nieri, che tali non erano affatto. 
Seguono poi (anche in questo 
caso soccorrono alcune stime 
peraltro limitate nel tempo) cir
ca 1.100 miliardi « fuggiti » co
me banconote italiane inviate 
all'estero e qui rivendute a tu
risti esteri diretti verso il no
stro paese. 

Molto incerta è la valutazio
ne dei capitali esportati sopra
valutando le fatture di acquisto 
all'estero di merci e di servizi 
e sottovalutando le fatture di 
esportazione: in cifra tonda non 
si dovrebbe essere lontani dai 
5 mila miliardi di lire. A questi 
vanno ad aggiungersi altri 4 
mila miliardi circa rappresen
tanti il complesso delle dilazioni 
a breve concessione dagli espor
tatori italiani ai loro acquirenti 
esteri (quasi tutte le nostre im

portazioni. per contro, vengono 
pagate in contanti temendosi un 
ulteriore deprezzamento della li
ra). Da ultimo — e con questo 
si giunge all'ottavo capìtolo dì 
questa rassegna — vi sono cir
ca 3 mila miliardi di lire inve
stiti ufficialmente sull'estero 
dalle famiglie italiane: circa 
mille miliardi in azioni e 2 mila 
in obbligazioni. 

Si giunge, cosi, ad un totale 
di 25.700 miliardi di lire che, 
tuttavia, non è possibile ripar
tire esattamente per destinazio
ne: le obbligazioni ed i depositi 
bancari hanno certamente una 
parte preminente, seguiti dalle 
azioni estere (od italiane sotto 
mentite spoglie di cittadino non 
residente) e dagli immobili in 
altri paesi. 

E* più facile, invece, il ri
parto per epoca: circa 11.700 
miliardi uscirono prima del 70, 
4 mila tra il 70 ed il 72. 10 
mila dal 72 ad oggi. Ciò signi
fica — tenendo conto dei cam
bi esistenti con il franco «vii-

zero nelle varie epoche — che 
il controvalore di queste « fu
ghe > è stato pari a circa 146 
miliardi di franchi, cioè a 33,5 
mila miliardi di oggi. 

E' degno di nota che — sem
pre ai cambi attuali — la cifra 
è quasi tripla dei nostri debiti 
attuali sull'estero: 11 mfla mi
liardi della banca centrale od 
assunti con riversamento del ri
cavo alla banca centrale e 2 
mila miliardi delle aziende di 
credito. 

Il discorso, per essere com
pleto, dovrebbe tenere conto an
che dell'oro in possesso dei pri
vati italiani sotto forma di me
tallo puro, di gioielli o di mo
nete: tuttavia ogni stima in 
questa direzione è quanto mai 
difficile. Tutto ciò che si può 
dire è che di oro nelle mani 
dei privati nel nostro paese ve 
ne e molto; Italia e Francia, 
infatti, detengono un record sto
rico in questo settore onaari da 
molti ' 
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